IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
Siamo stati testimoni oculari della sua grandezza
Giobbe conosceva Dio per sentito dire. Dio volle dargli una conoscenza superiore, vera, pura di Lui e lo fece passare attraverso una indicibile sofferenza. I suoi tre amici che vanno a consolarlo altro non sono che la sua vecchia coscienza, la sua vecchia e antiquata conoscenza del suo Dio e Signore. Con questa vecchia coscienza e conoscenza di Dio dovette lottare, di essa dovette smentire e confutare ogni sua argomentazione. Ma questo da solo non è stato sufficiente. Alla fine la sua coscienza trova un qualche spiraglio di luce, sembra aprirsi verso una verità nuova. Anche questa ancora è incapace di portare Dio nella pienezza della sua luce. Giobbe confuta fino ad intravedere qualcosa. Ma non basta. Occorre che Dio stesso intervenga ed illumini Giobbe, divenuto bramoso di conoscere il Signore. Dopo l’intervento di Dio, che lo conduce attraverso il mistero della creazione, ad aprirsi ad una verità nuova di su Lui, Giobbe emette la sua vera confessione di fede. La sua coscienza è nella pace.
«Chi è mai costui che oscura il mio piano con discorsi da ignorante? Cingiti i fianchi come un prode: io t’interrogherò e tu mi istruirai! Quando ponevo le fondamenta della terra, tu dov’eri? Dimmelo, se sei tanto intelligente! Chi ha fissato le sue dimensioni, se lo sai, o chi ha teso su di essa la corda per misurare? Dove sono fissate le sue basi o chi ha posto la sua pietra angolare, mentre gioivano in coro le stelle del mattino e acclamavano tutti i figli di Dio? Chi ha chiuso tra due porte il mare, quando usciva impetuoso dal seno materno, quando io lo vestivo di nubi e lo fasciavo di una nuvola oscura, quando gli ho fissato un limite, e gli ho messo chiavistello e due porte dicendo: “Fin qui giungerai e non oltre e qui s’infrangerà l’orgoglio delle tue onde”?.... «Comprendo che tu puoi tutto e che nessun progetto per te è impossibile. Chi è colui che, da ignorante, può oscurare il tuo piano? Davvero ho esposto cose che non capisco, cose troppo meravigliose per me, che non comprendo. Ascoltami e io parlerò, io t’interrogherò e tu mi istruirai! Io ti conoscevo solo per sentito dire, ma ora i miei occhi ti hanno veduto. Perciò mi ricredo e mi pento sopra polvere e cenere» (Gb 38,2-11; 42,2-6). 

Anche Pietro dovette combattere una dura lotta contro la sua scienza e coscienza. Alla fine anche lui confessa che conosceva il Signore per sentito dire. Lo conosceva per bocca di altri, i quali a loro volta lo conoscevano anche loro per via di una mediazione umana assai sbiadita, confusa, incerta, per qualche verso anche falsificata dal cuore dell’uomo. Questa conoscenza non cambia la vita, non la rinnova. Manca di verità. È priva di luce vera. È in tutto simile alla luce di una candela. Con questa luce non si può dare vita alle piante. Queste hanno bisogno della potente luce del sole. È la differenza che Pietro vuole manifestarci. Prima Lui camminava alla luce di una candela. Era senza vita e in più ostinato nel pensare che la candela fosse la sola luce possibile. Il Signore sul monte gli ha mostrato la luce piena e la sua vita ha iniziato a vivere. La luce della candela mai gli avrebbe potuto dare la vita. È luce artificiale morta. 
Infatti, vi abbiamo fatto conoscere la potenza e la venuta del Signore nostro Gesù Cristo, non perché siamo andati dietro a favole artificiosamente inventate, ma perché siamo stati testimoni oculari della sua grandezza. Egli infatti ricevette onore e gloria da Dio Padre, quando giunse a lui questa voce dalla maestosa gloria: «Questi è il Figlio mio, l’amato, nel quale ho posto il mio compiacimento». Questa voce noi l’abbiamo udita discendere dal cielo mentre eravamo con lui sul santo monte. E abbiamo anche, solidissima, la parola dei profeti, alla quale fate bene a volgere l’attenzione come a lampada che brilla in un luogo oscuro, finché non spunti il giorno e non sorga nei vostri cuori la stella del mattino. Sappiate anzitutto questo: nessuna scrittura profetica va soggetta a privata spiegazione, poiché non da volontà umana è mai venuta una profezia, ma mossi da Spirito Santo parlarono alcuni uomini da parte di Dio (2Pt 1,16-21). 

Come Pietro, come Giobbe, anch’io un tempo camminavo guidato dalla luce di una fiamma artificiale morta. Anche se questa fiamma si chiamava “teologia”, era pur sempre una luce artificiale senza alcuna vita. Poi un giorno il Signore come con Pietro, come con Giobbe, ha avuto pietà di me. È venuto con la potenza della sua luce divina e mi ha messo in vita. Mi ha prima concepito alla vita nuova, poi mi ha partorito in essa, in seguito giorno dopo giorno mi ha aiutato a crescere in essa. Ancora il percorso è lungo, molto lungo prima di entrare nella luce piena. So però che la fiamma della candela non è luce che può dare vera vita. Si ha sempre bisogno di questa visita misteriosa del Signore, come fu misteriosa la visita di Dio a Giacobbe durante la notte, visita di una lunghissima lotta, attraverso la quale Giacobbe entrò in una nuova vita, un nuovo modo di concepire se stesso. Giacobbe, Giobbe, Pietro ci insegnano che per parlare di Dio si deve passare attraverso questa lunga notte della battaglia spirituale, alla fine della quale il Signore, per pietà viene, si manifesta, si rivela, libera il cuore dalla vecchia visione di Lui e lo apre verso una luce sempre più chiara e più splendente. Nessuno apprende Dio da se stesso. Dio si apprende sempre da Dio. Si apprende nella lunga notte della battaglia.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a conoscere il vero Dio.
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